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Difendere le conquiste ottenute e imporre una diversa politica economica 

Lotta unità e voto 
per uscire dalla crisi 

L'occupazione è la questione centrale 
Lavoratori e sindacati devono svolgere 
fino in fondo il ruolo che sì sono dati, 
altrimenti i consistenti risultati 
conseguiti si dimostreranno precari 

LO SCIOPERO generale del 22 apri­
le ha assunto il carattere di una 

risposta unitaria dei lavoratori nei 
confronti delle nuove, gravi provoca­
zioni fasciste a Milano e in tutto il 
Paese. La pronta e forte risposta an­
tifascista fornita dalla classe operala 
• da milioni di lavoratori con quella 
giornata di lotta non deve mettere in 
ombra U fatto che prima che si veri­
ficassero i crìmini fascisti lo sciopero 
nazionale del 22 aprile era stato con­
cepito e deciso dalle Confederazioni 
come un momento di intensificazione 
dell'azione del movimento sindacale 
per gli investimenti e per l'occupa­
zione. 

L'inasprimento della lotta è stato 
motivato da tre ragioni. In primo luo­
go dalla consapevolezza che 11 pro­
blema fondamentale per i lavoratori 
italiani e per un'effettiva ripresa eco­
nomica nel nostro Paese è quello del­
l'occupazione. 

La seconda ragione va individuata 
nel fatto che il governo e il grande 
padronato - hanno, si, tamponato lo 
conseguenze più gravi della crisi eco­
nomica e sociale evitando, in parte, 
che si traducesse in drammatiche ten­
sioni sociali attraverso concessioni sa­
lariali, anche significative — costa­
te pur sempre ai lavoratori mesi di 
lotte — ma questo proprio per elude­
re, come .̂ hanno fatto qualsiasi con­
fronto, anche formale, con i sindaca­
ti sulle decisioni di fondo di politicu 
economica. Governo e padronato so­
no stati infatti costretti ad importan­
ti concessioni: l'aggancio delle pen­
sioni alla dinamica salariale, l'eleva­
zione del punto di contingenza, un re­
cupero del valore reale del salari fai 
cidlnti dall'inflazione, il miglioramen­
to dell'uso della Cassa Integrazione 

Nel campo della politica economica 
però, l'impegno programmatico del go­
verno di un primo tempo (congiuntu­
rale) e di un secondo tempo (per le 
riforme) si è dimostrato, com'era Im­
plicito nella stessa logica dei due tem­
pi, un bluff. La politica governativa 
si è risolta in una linea di puro soste­
gno del grande padronato per le sue 
esigenze sia dì breve che di medio pe­
riodo. Una politica che. basandosi sul­
la pura e semplice manovra monetaria, 
sui tradizionali interventi congiuntu­
rali, non fa che affidarsi al libero gio­
co delle forze di mercato e alle scel­
te dei grandi gruppi monopolistici co­
me momenti fondamentali per con­
trollare gli effetti più clamorosi del­
la crisi attuale: 

Dopo tante chiacchiere sul carattere 
< strutturale » della crisi e sulla ne­
cessità quindi di e modifiche di strut­

tura» dell'economia del Paese non si 
fa nlent'altro che affidarsi alla tra­
dizionale manovra monetaria, anche 
se usata con tale brutalità che da so­
la dimostra che le classi dominanti 
hanno perduto il controllo dei fattori 
fondamentali di sviluppo dell'econo­
mia. Una politica le cu! conseguenze, 
se non sarà modificata, non potranno 
non essere l'ulteriore aggravamento di 
tutti gli squilibri storici dèlia società 
italiana, tra Nord e Sud. tra settori 
avanzati ed arretrati (In particolare 
edilizia ed agricoltura), tra grande e 
piccola Impresa, mentre continua ad 
aggravarsi l'inefficienza e, spesso, la 
paralisi della pubblica amministrazio­
ne e il settore produttivo dello Stato 
o quello da esso controllato perde sem­
pre più di mordente ed incisività. Una 
politica che se pure porterà ad una 
nuova fase di sviluppo, avrà in sé ag­
gravati tutti i germi di una nuova e 
più grave crisi a brevissima scaden­
za, determinerà una ulteriore restri­
zione, un Impoverimento dell'apparato 
produttivo del nostro Paese, restrin­
gerà ulteriormente il numero dei la­
voratori produttivi occupati, aggrave­
rà le condizioni di sfruttamento in fab­
brica e nei luoghi di lavoro e peggio­
rerà gravemente le condizioni di vita 
delle masse popolari. 

La terza ragione. Infine, risiedeva 
nel tentativo messo in atto dal gover­
no di delimitare il ruolo del movimen­
to sindacale nell'area della contratta 
zione delle materie tradizionali e sot­
trargli ogni possibilità di iniziativa, di 
controllo, nel campo degli Indirizzi 
economici, produttivi e occupazionali e 
rendendo nulli nei fatti anche quegli 
incontri concessi di tanto in tanto evi­
dentemente per non creare rotture 
clamorose. 

Ponti ufficiali cercano di dimostra­
re in questi giorni che il peggio è or­
mai superato. Si tratta di un'eviden 
te manovra. Prima il governo ha 
drammatizzato la gravità della crisi 
per accollare sul lavoratori gli e ine­
vitabili sacrifici ». Oggi tenta di tin­
gere di rosa la situazione per rispon­
dere ad esigenze propagandistiche in 
vista della competizione elettorale, e 
per coprire una polìtica di sostegno 
a favore del grandi gruppi del capi­
tale privato. 

Un esempio eloquente del carattere 
strumentale che assume l'ottimismo de­
gli organi ufficiali è la loro Insisten­
za nell'affermarc che nel 1974 l'occu 
pazione. specie quella i-iùustrlale, ò 
aumentata nel confronti del 1973. A 
parte il fatto che nel "!•; si deve di­
stinguere un primo semestre con un 
andamento abbastanza sostenuto in re­
lazione alla manovra inflazionistica ed 

un secondo semestre fortemente nega 
tivo, rimane il fatto che si fanno pas­
sare come occupati centinaia di mi­
gliaia di lavoratori in cassa integra­
zione perché sospesi o costretti a la­
vorare a orario ridotto. - mentre non 
si contano come disoccupati altre cen­
tinaia di migliaia di persone dedite a 
lavori estremamente marginali e sal­
tuari, specie nel Mezzogiorno, le mi­
gliaia di giovani che usciti dalle scuo­
le non trovano una minima attività a 
cui dedicarsi e quelle migliaia di in­
tellettuali costretti a vivere alla gior­
nata. 

Nella sola Milano circa II trentadue 
per cento della mano d'opera è coin­
volta direttamente o indirettamente da 
fenomeni di calo dell'attività produt­
tiva e la metà dì questi è pienamente 
investita da licenziamenti o ha dovu 
to ricorrere alla cassa integrazione. 
A Milano sono più di centoventimila 
unità I coinvolti dalla cosiddetta «di 
soccupazione Intellettuale >. 

In alcune aree del Mezzogiorno sta 
diventando massiccio il ritorno alla 
terra degli emigranti dall'estero e dal 
nord del Paese, proprio In un momen-

1 to in cui le attività agricole sono in 
gravi difficoltà per 11 crollo degli In­
vestimenti nel settore e la mancanza 
di reali Investimenti governativi per 
l'irrigazione, la forestazione nonché 
per la sistemazione del terreni abban­
donati. 

Comunque, se dalle unità occupate o 
fittiziamente occupate si passa a veri­
ficare e a confrontare il complesso delle 
ore effettivamente lavorate nell'indu­
stria dal 1973 al 1974, si constata una 
sostanziale uguaglianza se non una fles­
sione che diventa evidentp e rilevante 
nel secondo semestre del 1974. Ciò vuol 
dire che non solo sì sono Ingrandite 
le difficoltà occupazionali ma si è ac­
centualo lo sfruttamento del lavoro con 
tutto quello che ne consegue per le 
condizioni degli operai, degli impiegati 
e dei tecnici. Traumatica diventa in 
queste condizioni la mobilità del lavoro 
come fatto sociale, mentre, all'interno 
delle aziende, la mancanza di stabilità. 
di certezza per l'occupazione diminuisce 
il potere contrattuale e di controllo de­
gli organismi unitari aziendali e il pa­
dronato è cosi facilitato nel tentare (e. 
spesso, nel realizzare) manovre insi­
diose sulle parti variabili del salario, 
sugli organici, sulle qualifiche, sui ca­
richi e sui tempi di lavoro. 

Da questo quadro risulta chiaro per­
ché l'occupazione è la questione cen­
trale se i lavoratori e i sindacati vo­
gliono realmente svolgere fino in fondo 
il ruolo che si sono dati in questi anni. 
Altrimenti anche i recenti e tangibili 
risultati in materia di contingenza e dì 
recupero salariale si dimostreranno prc 
cari e pienamente riassorbibili dalle pò 
litiche padronali. 

Se non vengono attuati interventi sia 
immediati che di medio e lungo periodo 
i lavoratori attualmente in Cassa di In­
tegrazione rischiano di diventare dei 
disoccupati permanenti e. nello stesso 
tempo, diventerà inevitabile che, insie­
me ad un aggravamento dell» condi­

zioni dei lavoratori in fabbrica, si pro­
ducano fatti di acuta tensione sociale 
nelle città, nelle campagne. Special­
mente nel Mezzogiorno, dove tutte le 
contraddizioni si acuiscono, tutto ciò po­
trebbe provocare situazioni esasperate 
ed incontrollabili. 

n governo e i partiti politici che 
lo sostengono debbono essere chiamati 
in causa subito, senza indugi perché 
motivino di fronte ai lavoratori e al­
l'opinione pubblica il comportamento 
assunto dai governanti scopertamente 
elusivo e quindi di pratico rifiuto a 
confrontarsi con 1 sindacati su un piano 
operativo e concreto sui problemi del- • 
l'occupazione e degli investimenti pro­
duttivi e sociali. 

Nello stesso tempo occorre che la 
Federazione unitaria, di intesa con le 
organizzazioni di categoria e quelle ter­
ritoriali, predisponga un programma di 
iniziative e di azioni articolate ma be­
ne coordinate capaci di incidere effica­
cemente sulle controparti per ottenere 
risultati immediati per investimenti in 
alcune regioni meridionali, per l'agri 
coltura, l'edilizia. 1 trasporti, per otte­
nere dalle partecipazioni statali un prò-
gramma concreto di interventi e per 
fronteggiare i processi di ristruttura­
zione in alcuni settori importanti come 
la chimica, l'auto, le fibre tessili ed 
altre. 

Si deve essere consapevoli che la 
. campagna elettorale dovrà avere pie­

namente il suo corso ma non c'è asso­
lutamente contraddizione tra l'azione 
dei sindacati e dei lavoratori sul terreno 
sociale e l'interesse dei cittadini e dei 
partiti verso la competizione della metà 
di giugno. 

Bisogna essere consapevoli che se 
l'azione del sindacato dovesse subire 
una stasi nel periodo elettorale, que 
sto significherebbe, nel fatti, saltare 
alla stagione dei rinnovi contrattuali 
senza che, sui problemi dell'occupazio­
ne e di una nuova politica economica, 
si sia espressa una incisiva ed organica 
lotta. Questo rappresenterebbe un grave 
fattore di indebolimento del sindacato, 
anche in vista della scadenza dei rin 
novi contrattuali per cinque milioni di 
lavoratori. Significherebbe che il pa­
dronato, per lo meno per questa volta, 
sarebbe riuscito a confinare il sindacato 
nella logica subalterna e corporativa 
della pura e semplice attività contrat 
tuale salariale. Questi tentativi del 
padronato e del governo devono essere 
respinti con la lotta, con l'unità e 
anche con il voto del 15 giugno. 

Le Confederazioni debbono sentire 
tutta la responsabilità che incombe su 
di loro per alimentare la ricerca di 
nuovi ed originali contributi da parte-
di tutte le strutture sindacali alle lotte 
di massa per l'occupazione, per le ri­
forme, per un nuovo tipo di sviluppo 
economico. Su questo terreno può e 
deve cimentarsi l'impegno di tutte le 
forze che dopo la recente riunione dei 
Consigli generali vogliono fare avan­
zare il processo unitario verso l'unità 
sindacale. 

Rinaldo Scheda 

In pericolo 
il posto 
dUavav 

VTEI PRIMI mesi di quest'anno 
- 1 ' 500 mila lavoratori hanno per 

duto il posto di lavoro sia pure nel­
la forma di una « sospensione » a 
salario ridotto, tramite la Cassa in­
tegrazione. La prospettiva di una 
pronta ripresa viene esclusa dagli 
esponenti governativi — i più otti­
misti rinviano alla fine dell'anno, 
altri al 1976 — ma soprattutto non 
esistono precise indicazioni che la 
ripresa produttiva sarà accompagna. 
ta dall'aumento dei posti di lavoro. 
In tal modo la crisi attuale sta 
estendendo alle regioni più indù 
strlalizzate del Nord una situazione 
di depressione endemica dell'occu­
pazione che finora era considerata 
una piaga del Mezzogiorno: esclu 
sione in massa delle donne dal la­
voro qualificato; massiccia dlsoccu 
pazione ded diplomati e dei laureati : 
discontinuità e precarietà dei raip 
porti di lavoro. 

Già nel marzo scorso la Lombar 
dia aveva subito una riduzione del 
2 per cento dell'occupazione. La 
Lombardia è,stata, fino a pochi me 
si addietro, la regione dove giun 
gevano gli emigrati da altre regioni 
o al rientro dall'estero mentre ora 
ha una massa di 150 mila lavora 
tori sospesi, talvolta in pericolo di 
licenziamento. 

A perdere posti di lavoro non so­
no soltanto le fabbriche, rimaste 
senza ordinazioni anche a causa del 
la riduzione del potere d'acquisto. 
Continuano a perdere il lavoro i con 
tadini allevatori, nonostante che la 
domanda di came sia doppia della 
produzione, i lavoratori dell'indù 
stria alimentare e di altri settori 
dove importiamo dall'estero in mi 
suro massiccia. Il pericolo per i po­
sti di lavoro deriva dalla mancata 
attuazione delle riforme: sono di 
soccupati 200 mila edili, nonostante 
il grande bisogno di case, perché i 
finanziamenti — anche quelli pub 
blici — continuano ad essere asse­
gnati di preferenza alla specula­
zione. Diventa un disoccupato il col­
tivatore e l'artigiano cui vengono 
negati assistenza tecnica e finanzia­
menti. 

Su questo 
Pantani 
tace 

L9FTALIA è l'unico, paese svilup­
pato dove soltanto 36 persone 

ogni 100 abitanti trova un lavoro 
remunerato. In paesi capitalistici si­
mili al nostro trovano occupazione 
40 o 42 persone su cento: la diffe­
renza è di 5 milioni di occupati in 
meno (lavorano meno di 20 milioni 
di persone sui 25-26 milioni che do­
vrebbero lavorare). A questo non si 
è giunti in un giorno, ma attra­
verso un processo di degradazione 
durato decenni: è l'aspetto dell'ulti­
mo trentennio di cui la DC non in­
tende parlare. 

La propaganda democristiana ha 
però anche più specifiche e clamo­
rose lacune. Non troverete mai in 
un discorso di Fanfara accenno o ri­
sposta ai seguenti interrogativi: 

— quali prospettive hanno i 200 
mila diplomati e laureati che la 
scuola italiana sfornerà il prossimo 
luglio: quali iniziative si stanno pre­
parando per aiutarne l'inserimento 
nel lavoro 7 

— quali Iniziative sono in corso 
per offrire occupazione alle donne 
in quei settori dove vi è una esi­
genza immediata e per i quali han 
no già la preparazione: fra l'altro, 
npertura di scuole materne, crea­
zione dei centri sanitari (Unità sa­
nitarie) nei quartieri e altri servizi 
di competenza del governo ? 

— quali cause hanno indirizzato 
l'80^ dei finanziamenti pubblici per 
migliaia di miliardi per il Mezzo­
giorno a pochi grandi gruppi mono­
polistici mentre le piccole imprese 
prano costrette a chiudere ? 

— perché è stato possibile pagare 
500 miliardi di e integrazioni » a 
proprietari terrieri assenteisti del 
Mezzogiorno per grano duro. olio, 
ecc., lasciando solo le briciole ai 
coltivatori, facendo mancare i fi­
nanziamenti per l'irrigazione e quin­
di costringendo i lavoratori ad emi­
grare ? 

— cos'è che Impedisce di pagare 
ai disoccupati una vera indennità 
commisurata al salario, non solo co­
me segno di solidarietà ma anche di 
impegno a risolvere il problema del­
l'occupazione? 

Sviluppo economico, miglioramen­
to della vita sono destinati a rima­
nere parole prive di senso se que­
sti problemi non avranno risposta. 

Le proposte 
del PCI per 
la ripresa 

LA RICHIESTA della certezza dj 
trovare una occupazione e del­

la garanzia di mantenerla ottenen­
do una qualificazione crescente, non 
è una domanda di assistenza, Den­
si il presupposto perché possano 
essere soddisfatti i bisogni di tutti 
con la creazione di nuova produzio­
ne e di nuovi consumi. La crisi del­
l'industria dell'automobile, con le 
sue conseguenze sull'occupazione, 
non è nata ieri ma proviene dal­
l'imposizione dei gruppi di potere 
monopolistico, giunti fino a nega­
re ai cittadini efficienti servizi 
pubblici di trasporto. La crisi del­
le autostrade, che vi è legata, na­
sce da una scelta altrettanto im­
posta che ha sottratto immense ri­
sorse alla soddisfazione di bisogni 
più urgenti in forme die avrebbero 
dato anche livelli più alti di occu­
pazione. 

La proposta del PCI è anzitutto 
un mutamento delle strutture pro­
duttive, insieme a quello della spe­
sa pubblica, che consenta di uti­
lizzare meglio le risorse. Occorre 
Jare un contenuto effettivo alle pre­
cedenze indispensabili: agricoltura 
e alimentazione; abitazioni a basso 
costo; produzione interna di ener­
gia e trasporti pubblici. Queste pre­
cedenze consentono di mettere al 
primo posto il Mezzogiorno e di va­
lorizzare tutte le possibilità delle 
piccole imprese industriali che pos­
sono trovare sbocco alla loro pro­
duzione in uno sviluppo estensico 
della produzione, caratterizzato da 
un più alto impiego di manodopera. 

L'azione per la difesa del posto 
di lavoro — in ogni azienda e set­
tore: con iniziative di qualificazio­
ne e avviamento della manodope­
ra: con i'intransigente difesa del 
salario — ha per il PCI la diretta 
e logica continuazione nella richie­
sta di proorammare l'uso delle ri­
sorse, in sedi e con interventi de­
mocratici, che consentano una mo­
bilitazione di forze produttive ne­
cessaria per uscire dalla crisi. 

Questa mobilitazione è possibile 
soltanto se i lavoratori hanno la 
certezza che l'impegno chiesto è per 
loro e per il paese, non per gli espor­
tatori di capitali e i profittatori del­
le varie forme di rendita. 


